UN SINCERO SALUTO ALLO STAFF  DIACHROME/IPS – MODENA

Dopo molti anni di presenza sul mercato e di discussioni intorno alla realtà del “laboratorio fotografico professionale”, lo staff del laboratorio fotografico DIACHROME/IPS chiude.

Dicevo di molti anni di discussioni che non sono riusciti a fare emergere punti di riferimento, di guida, in un settore cresciuto all’ombra delle offerte da mercato e spesso molto sfiduciato.

In questo settore in realtà, le ambiguità degli atteggiamenti e le contraddizioni tra i propositi e i comportamenti, assomigliano ad un galateo infinito della penuria.

Intesa come mancanza di seria progettualità in cambio di sussistenza.

Di conseguenza in questo settore, la barbarie e l’incompetenza non hanno maggiore o minore importanza del virtuosismo.

Ogni discorso sulla fotografia in Italia assume l’artificiosità di un esercizio di retorica poiché vi si esprimono sentimenti e gusti che non si applicano al loro oggetto specifico.

Non avendo ricevuto una vera consacrazione sociale, la fotografia non può che derivare il suo valore che da un decreto della volontà di ogni spettatore il quale; perché gli piace e non perché la convenienza culturale lo impone o richiede, può decidere di promuoverla come per gioco, per lo spazio di un’attimo, come professione, come insegnamento, come articolo per una rivista e chi più ne ha più ne mette.

Più si sale nella scala dell’affermazione come autore, come professionista,  più si è meno inclini a conferirle valore di attività.

Chi sa spiegarsi questo?

Cambiare il mercato italiano non è impresa possibile senza regole.

Occorrerebbe maggiore confronto e conoscenza delle realtà imprenditoriali di questo settore, da quelle tradizionali ed in evoluzione a quelle di maggiori dimensioni, una pagina seria in più sulle riviste specializzate che faccia emergere tutti quei laboratori grandi e piccoli che formano quel grande “archivio” di conoscenze all’interno dei laboratori dove la maggior parte dei fotografi s’ incontra, si raffronta, realizza il passaggio alla realtà del suo immaginario.

L’atteggiamento di devozione che è moneta corrente quando si tratta di nominare nomi colti o editori importanti nei propri cataloghi, è aborrito per chi ha stampato le opere fotografiche dell’autore:  perché?

Se sosteniamo, che occorre, ancora uno sforzo per la legittimazione: la pratica che pone e impone a chi vi si dedica è la questione della propria legittimità.

In assenza di un’istituzione incaricata di insegnare metodicamente e sistematicamente come parti costitutive della cultura legittima, le regole tecniche e teoriche che la caratterizzano e che sono mancanti, si aggiunge all’assenza un’argine che costringa a sentirsi tenuti come altrove allo sforzo per acquisire, conservare e trasmettere questo corpo di conoscenze che fanno parte dei preliminari ritualizzati sia della degustazione colta che pratica di questa attività.

Oggi il problema della TECNOLOGIA DIGITALE lo si è fatto diventare un problema generale, ma in realtà in Italia è un’EMERGENZA, anche complessa, si è entrati in crisi con la propria tradizione e le proprie competenze per problemi di tempistica, economici, culturali. La colpa di ciò è non averci creduto, il nuovo mercato digitale ha cambiato le macchine ma i termini sono quelli che noi usiamo da anni: realizzare immagini e fare comunicazione.

Ne sono esempio le pubblicità televisive di case come HP/TELECOM/EPSON che per promuovere i loro prodotti utilizzano riferimenti espliciti alla fotografia.

CONTINUARE A GIUSTIFICARSI DI ESISTERE COME LABORATORI PROFESSIONALI O ALTRO, COMPORTA CONTINUAMENTE IL DOVERE GIUSTIFICARE LA FOTOGRAFIA.

A rischio di sembrare ingenui, toccando tasti come “cultura e non “fatturati”, ci si deve spiegare come sia possibile l’appartenenza ad un “CAMPO” se:  il gioco non ha regole chiare.

Di nuovo un saluto ed un invito a raccogliere queste esperienze.
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